
PLATONE: tratto dal «Fedone» dialogo Cebete – Socrate sull’immortalità dell’anima. 
 
LIV 
 
«E, allora, cerca di rifarti al principio, ma non rispondermi ripetendo la mia domanda; cerca, invece, di far come faccio io. Voglio dire 
che, oltre alla risposta che abbiamo data prima e che era in ogni caso sicura, dopo quanto s'è ora detto, possiamo darne un'altra 
altrettanto certa. Se, tu, infatti, ti chiedessi che cosa ci dev'essere in un corpo perché sia caldo, io non ti risponderei, come avrei fatto 
prima, in modo sicuro ma un po' banale che, cioè, occorre il calore, ma, dopo quel che s'è detto, in modo più pertinente, cioè che è 
necessario il fuoco. E se mi domandi che ci vuole perché un corpo si ammali, non ti risponderà più la malattia, ma la febbre. E, 
ancora, che cosa occorre perché un numero diventi dispari, io non dirò più che occorre il dispari, ma l'unità e così via. Vedi un po' se 
hai capito quello che voglio dire.» 
«Benissimo,» assicurò Cebete. 
«E allora rispondi a questo: che cosa occorre perché un corpo sia vivo?» 
«L'anima penso,» rispose. 
«Ed è sempre così, per caso?» 
«Ma certo.» 
«L'anima allora, in qualunque cosa entri, porta sempre la vita?» 
«Sì, certamente.» 
«E c'è il contrario della vita o no?» 
«Sicuro che c'è,» disse. 
«E cos'è?» 
«La morte.» 
«Non è forse vero, allora, che l'anima, stando a quel che abbiamo ammesso prima, non può mai contenere il contrario di ciò che 
reca con sé?» 
«Senza alcun dubbio,» riconobbe Cebete. 
 
LV 
 
«Ancora? Ciò che non riceve l'Idea del Pari, com'è che lo abbiamo chiamato poco fa?» 
«Dispari,» ammise. 
«E ciò che non accoglie l'Idea del Giusto o quella della Cultura?» 
«Ingiusto il primo e Incolto il secondo,» rispose. 
«E ciò che non può avere in sé l'Idea della Morte, come dobbiamo chiamarlo?» 
«Immortale,» disse. 
«E l'anima, forse, non ha in sé la Morte?» 
«No.» 
«Ma, allora, l'anima è immortale.» 
«Sì, immortale.» 
«E, allora, proseguiamo, perché su questo ci siamo, non ti pare?» 
«Ah, sì, sì, Socrate, in tutto e per tutto.» 
«E allora, Cebete,» riprese Socrate, «se il Dispari fosse indistruttibile, non sarebbe, di conseguenza indistruttibile anche il tre?» 
«E come no?» 
«E se anche il Freddo fosse indistruttibile, se alla neve si accostasse il Caldo, questa non si ritirerebbe intatta senza sciogliersi? 
Infatti, essa non potrebbe distruggersi né, d'altra parte, star lì ferma a ricevere il calore.» 
«È vero.» 
«E così pure se fosse il Caldo ad essere incorruttibile e al fuoco si avvicinasse il Freddo, certo esso non potrebbe estinguersi o 
morire, ma se ne andrebbe via intatto.» 
«Per forza.» 
«E, così, non è lo stesso per ciò che è immortale? Se l'immortale è indistruttibile, non è possibile che l'anima muoia, quand'anche le 
si avvicinasse la Morte; infatti, per quanto s'è detto, essa non accoglierà la Morte, né sarà un'anima destinata a morire, così come il 
tre, dicevamo, non sarà mai pari e tanto meno il fuoco può essere freddo e il calore che è nel fuoco. Ma che cosa impedisce, 
potrebbe chieder qualcuno, che il Dispari, all'avvicinarsi del Pari, anche se non diventa tale, cessi di esistere e, al suo posto, si 
generi il Pari? A questa domanda, non potremmo sostenere che il Dispari, non perisce. Infatti, esso non è indistruttibile; solo se noi 
avessimo convenuto questo potremmo affermare facilmente che, quando sopravviene il Pari, il Dispari, come del resto il tre, se ne 
vanno lontani; e così potremmo dire del Fuoco e del Caldo e di ogni altra cosa. Non è così?» 
«Certamente.» 
«Ma, ora, tornando all'immortale, se siamo d'accordo che esso è indistruttibile, l'anima oltre ad essere immortale sarà anche 
indistruttibile. Se, invece, non ne sei persuaso, dovremo riprendere la questione tutta da capo.» 
«Niente affatto,» esclamò, «almeno su questo punto. Infatti, se l'immortale che è eterno, fosse corruttibile, difficilmente si troverebbe 
qualcosa che non fosse anch'essa tale.» 
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«Io credo,» proseguì Socrate, «che nessuno voglia ammettere che la divinità, l'Idea stessa della vita o quanto d'immortale vi sia, 
possa morire.» 
«Ah, certo, nessuno,» riconobbe Cebete, «né da parte nostra e tanto meno da parte degli dei.» 
«E dal momento che l'immortale è anche incorruttibile, l'anima, se è immortale, non sarà incorruttibile anch'essa?» 
«Per forza.» 
«E, quindi, quando nell'uomo sopraggiunge la morte, la parte di lui che è mortale, muore, ma ciò che è immortale se ne fugge intatto 
e si sottrae alla morte.» 
«È chiaro.» 
«Tanto più, dunque,» disse, «l'anima che è immortale e incorruttibile, Cebete, e quindi, sicuramente, le nostre vivranno nell'Ade.» 
«Per conto mio non ho nulla da ridire, Socrate, né ho motivo di dubitare delle tue parole. Se, però, Simmia o qualcun altro hanno da 
dire qualcosa, ebbene, che lo facciano e che non se ne stiano lì, tutti zitti. Non so a quale altra occasione più opportuna potrebbero 
rimandare la discussione su quest'argomento.»  
«Sì, anch'io,» assicurò Simmia, «posso dire di non aver dubbi, dopo quanto s'è detto. Certo è che l'ampiezza del problema e la poca 
fiducia che ho nella fragilità dell'umana natura, mi fanno avere qualche riserva su quel che s'è concluso.» 
E Socrate: «Dici bene, Simmia, specie per quel che riguarda le nostre premesse che, sebbene voi le abbiate accettate, devono 
comunque essere meglio riesaminate. Quando voi le avrete analizzate a fondo, solo allora, credo, potrete cogliere il problema nei 
suoi sviluppi, per quanto sia possibile a un uomo; e quando ve ne sareste resi ben conto, non proseguirete più oltre nella vostra 
ricerca.» 
«È vero ciò che dici,» concluse. 
 


